Intervento di Stefano Pelliciari, presidente Ance Veneto, al X Convegno nazionale dei giovani imprenditori edili «La città è mobile, venerdì 14 novembre 2008».

«Se in Veneto si concentrassero più investimenti, l’economia della regione crescerebbe con più slancio, perché qui c’è voglia di fare. Negli ultimi due mesi è successa la fine del mondo. Non so se ne siamo tutti coscienti. Parlo di amministratori pubblici, burocrati, rappresentanti politici e di noi stessi. E’ in pericolo l’intera economia nazionale. L’Ance sta svolgendo un’indagine sulle ipotesi di ricaduta sull’economia di questa crisi. Il rischio è che nei prossimi mesi ci sia una moria di aziende, con una ricaduta sociale estremamente grave. E’ probabile che il 30% dei 2 milioni di addetti nel nostro settore potrebbe restare a casa. Non è solo un problema economico, ma sociale«.
«Nonostante tutto, questa situazione potrebbe avere un risultato favorevole. Questa crisi può trasformarsi in una grande opportunità. E per motivi che possono sembrare banali, ma non lo sono: un sistema bancario più solido di altri Paesi e una grave carenza di infrastrutture. Negli ultimi anni non è stato fatto niente, dal ’72 in Veneto non è stata costruita un’autostrada prima del passante di Mestre. E’ il momento di spendere dei soldi pubblici, che non sono uno spreco, ma un investimento in grado di far ripartire l’economia».
«Occorre che il governo trovi delle soluzioni per immettere nuova liquidità. Grandi infrastrutture a cui collegare una serie di opere di secondo livello, nella logistica, nei trasporti. A chi interessa il Patto di stabilità! Chi se ne importa dell’inflazione. E’ decisivo immettere soldi nel mercato, non per pagare stipendi, ma per investimenti in infrastrutture che vogliono dire una grande opportunità». 
«Investimenti in infrastrutture, anche per le città, che hanno bisogno di essere ripensate: riqualificazione urbana dei centri storici e delle periferie, riprogettazione dei servizi logistici e sociali. Per agevolare nuovi progetti urbanistici basterebbe semplificare le procedure burocratiche. Fare leggi più semplici non rappresenta un costo per lo Stato. Ribadisco che siamo di fronte da un lato a una grande crisi, dall’altro a una grande opportunità» .

